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Don Ribaudo ha iniziato il nuovo Anno Pastorale con l’Ordine delle vedove meditando su alcuni scritti di San Paolo e sull’amore che ha nutrito per la Chiesa e la SS.Trinità. Ha preannunziato che, essendo l’anno sacerdotale proclamato da Papa Benedetto XVI tratterà, durante il corso dell’anno  alcuni temi sui sacerdoti, la loro vita, la loro missione, il loro inserimento nel mondo, i loro rapporti con i gruppi, la missione del parroco, il lavoro intenso dei missionari: argomenti molto interessanti per tutte le vedove, in particolar modo per le vedove consacrate. 
 Infatti fin dall’antichità le vedove sono state sempre vicine ai sacerdoti. Citiamo,fra i tanti, san Giovanni Crisostomo, vescovo di Costantinopoli, che nutriva un’amicizia profonda e fraterna con la vedova Olimpia; San Francesco di Sales che aveva un’amicizia sincera e casta per la vedova Santa Giovanna di Chantal, San Vincenzo dei Paoli amico fraterno di Santa Luisa di Marillac, anch’essa vedova con la quale ha fondato gli istituti di carità. E potremmo continuare. 
 Le vedove consacrate devono sentire questa missione verso i sacerdoti, aiutarli nel loro ministero, sostenerli nelle tante difficoltà che incontrano e pregare sempre per loro e coloro che non sono più  in grado di poter servire attivamente la Chiesa a causa delle loro infermità, dovrebbero offrire le proprie sofferenze per la santificazione dei sacerdoti e per le vocazioni sacerdotali. 
 Non c’è preghiera più gradita al Cuore di Gesù e di Maria, della preghiera per i suoi figli prediletti, è un vero profumo d’incenso che sale fino al Cielo. La missione delle vedove nella Chiesa ha radici profonde nel passato e quindi le vedove, in special modo quelle consacrate, devono sentire la missionarietà vedovile, alla quale sono state chiamate. Don Giacomo ha comunicato che, nella Cattedrale di Cassano allo Ionio, Monsignor Vincenzo Bertolone, Vescovo di Cassano, ha consacrato 30 vedove, ed ha fatto ancora di meglio, dopo il primo incontro del Coordinamento  Nazionale ha mandato una lettera a tutti i vescovi d’Italia informandoli di questa nuova realtà nella Chiesa.
  Ha ricevuto ben 40 risposte dai vescovi. Tra queste c’era la risposta  del Vicario del Papa per la diocesi di Roma il card. Vallini e del Presidente dei Vescovi italiani il Card. Bagnasco, Vescovo di Genova, che si congratulava  vivamente con Monsignor Bertolone per questa iniziativa. 
 Dopo aver partecipato queste belle notizie, don Ribaudo ha iniziato a parlare di San Paolo, teologo di carismi e ministeri. Le lettere di San Paolo non sono un trattato di teologia , perché la teologia  è studio e  tutto ciò che è attinente allo studio è pensato, manifestato, scritto e comunicato in una forma sistematica secondo l’ordine delle idee, dei pensieri, dei concetti, dei giudizi, come ci insegna la sana filosofia. San Paolo non parlava mai secondo la scienza umana, ma esponeva i suoi concetti guidato dalla potenza dello Spirito del Signore e le sue lettere sono state sempre ispirate dallo Spirito e il suo pensiero lo si deve ricavare da una certa sistematicità , in quanto nella sua mente e nel suo cuore aveva un sistema di pensiero che non veniva espresso nella maniera scientifico- sistematica. L’Apostolo, si può definire un profeta, un precursore rispetto a S. Agostino. 
 Infatti S. Agostino insieme a S. Tommaso furono i più grandi filosofi dell’antichità cristiana, con una grande differenza fra i due. Mentre S. Agostino, oltre che monaco, era un grandissimo vescovo e scriveva non per fare dei trattati che potessero servire per le scuole ma dettati dal cuore, dopo la sua conversione,  S. Tommaso prendeva degli appunti, da come si evince dalle sue opere più importanti, per dare lezioni, in quanto era un professore di Teologia. 
 Mentre gli scritti di S. Agostino sono opere dove c’è certamente una logica ma non sono scritte con un rigore logico a carattere scientifico- scolastico ma scriveva ciò che la sua anima gli trasmetteva ; le opere di San Tommaso sono scritte con un grande rigore scientifico e sembrano oltre che le opere di un teologo anche quelle di un grande scienziato, d’altra parte era discepolo di un santo vescovo scienziato, S. Alberto Magno. 
 In S. Paolo abbiamo la trattazione di tutti i più grandi temi che riguardano la Teologia , in modo particolare delle Persone della SS. Trinità. Al Padre  ci si rivolge con immensa tenerezza scrivendo : “Non abbiamo ricevuto uno spirito di timidezza, ma uno spirito di adozione a figli per cui gridiamo ABBA PADRE” . C’è in S. Paolo un pensiero, diffuso in tutte le sue lettere, che riguarda Cristo, il Mistero della Sua divinità, della Sua venuta dal Cielo, del Suo dominio su tutto il Creato, della Sua incarnazione, della Sua umiltà, della Sua passione, della Sua seconda venuta…Non c’è aspetto della vita di Cristo e della teologia che riguarda Cristo che S. Paolo non abbia trattato. Il secondo capitolo della Lettera ai Filippesi è un brano prettamente cristologico, dove si parla di Cristo che pur essendo Figlio di Dio, non ritenne un privilegio essere uguale a Dio ma assunse la forma di servo e diventando simile agli uomini, fu obbediente fino alla morte e alla morte di Croce. Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni altro nome davanti al quale tutti si inginocchiano: quelli che sono in Cielo, quelli che sono in terra e quelli che sono sotto terra. 
 In S. Paolo c’è una Cristologia matura e si può definire uno dei più grandi fondatori della teologia del cristianesimo ed è un genio della Sacra Scrittura del Nuovo Testamento, insieme a S. Giovanni.      Comunque anche altri autori del Nuovo Testamento hanno avuto una loro collocazione all’interno della Nuova Teologia citiamo:  S. Pietro, la Lettera di S. Giacomo ed  altri ancora. Il pensiero teologico più completo dell’antichità nella Nuova Scrittura lo abbiamo in S. Paolo. 
 Tutte le sue lettere sono permeate, colme, di pensieri che riguardano lo Spirito Santo, lo Spirito che scruta ogni cosa finanche i pensieri di Dio. S. Paolo cita in quasi tutte le sue opere lo Spirito Santo, lo vediamo nella Lettera ai Romani parla della Grazia di Dio e dice: La Grazia è stata riversata nei vostri cuori per lo Spirito che avete ricevuto, ed ancora noi siamo Tempi dello Spirito Santo e parlando dei carismi dice: sono molti i carismi ma uno solo è lo Spirito. S. Paolo forse è l’unico teologo dell’Antichità che ha trattato in modo chiaro e poderoso la differenza tra il peccato e la Grazia. La gravità del peccato e la bellezza della Grazia , la contrapposizione tra i Dieci Comandamenti che pur osservandoli senza la Grazia di Dio non possono santificare. Infatti ci ricorda l’apostolo: “Io sono quello che sono perché la Grazia di Dio in me non è stata vana”.
  Il pensiero prettamente teologico nel Nuovo Testamento è permeato sul mistero dello Spirito Santo. Quando parla dei carismi si riferisce sempre all’azione dello Spirito; infatti l’apostolo considera la Chiesa prima di tutto e soprattutto come un mistero di comunione con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo e tutto ciò che  si compie all’interno della Chiesa è sempre legato e collegato all’azione delle Tre Persone della SS. Trinità . Nella prima lettera ai Corinzi dice : Ci sono tanti carismi, dal greco doni, ma uno solo è lo Spirito, ci sono  molti ministeri, dal latino servizi, ma uno solo è Cristo, e ci sono tante operazioni, ma un solo Dio che opera tutto in tutti. 
 Allora dobbiamo prendere una profonda coscienza di essere operatori insieme con il Padre, che opera tutto in tutti , il Figlio che si presenta come schiavo e servo, lo Spirito Santo datore di carismi che consente di operare e vivere i carismi che ci sono donati come ministeri ed essere obbedienti allo Spirito. Una comunità arricchita dallo Spirito Santo si distingue per la missionarietà, per i ministeri,  per la giovinezza , per la gioia , per la fraternità . S. Paolo parla della Chiesa con termini molto riverenti e  non come una istituzione a sé  e non si capisce se ami più la Chiesa o Cristo.   Infatti la Chiesa, dice, è legata profondamente a Cristo anche se è diversa da Cristo, tanto da farci innamorare di Essa. L’apostolo Paolo ci presenta l’universalità della Chiesa dicendo che la chiesa locale non è una cellula, ma è la prospettiva della Chiesa universale. Nel capitolo quarto della Lettera agli Efesini parla della Chiesa che è fondata sugli Apostoli, i profeti, i maestri ma non tutti sono apostoli, non tutti profeti, non tutti maestri o didascali ecc.. Nelle Lettere Pastorali ci parla della struttura della Chiesa nella sua gerarchia formata da vescovi, presbiteri, diaconi, cioè da coloro che sono rivestiti di autorità, poi in seguito la Chiesa svilupperà in maniera diversa la  sua gerarchia.  L’apostolo Paolo con la sua dottrina ci insegna che con la fede in Cristo e la testimonianza della stessa, si arriva alla salvezza.

Vieni Signore Gesù(Ap 20,22)                                                                                                 
